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Riassunto 

In questo saggio presento alcune prime 

riflessioni sul tema della cittadinanza e delle 

appartenenze in età moderna attraverso due 

casi di studio: Cagliari e Palermo, 

particolarmente interessanti per le diverse 

modalità dell’instaurazione dei rispettivi 

legami politici con la monarchia della 

penisola iberica. L’analisi dei tratti formali è 

accompagnata dallo studio delle strategie 

richiedenti il rilascio del privilegio che, 

spesso, era il riconoscimento di una 

integrazione già avvenuta. 

 

Parole chiave 

Cittadinanza; appartenenza; privilegio; 

Cagliari; Palermo. 

 Abstract 

In this essay I introduce some preliminary 

considerations on citizenship and categories of 

belongings in the early modern age through 

two case studies: Cagliari and Palermo, that are 

particularly interesting for the different ways in 

which they established their political ties with 

the monarchy of the Iberian Peninsula. The 

analysis of formal traits is accompanied by the 

study of the strategies involved in granting the 

privilege, which was often the recognition of an 

integration that had already taken place. 

 

 

Keywords  
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1  Ho svolto l’indagine nell’ambito di una convenzione operativa biennale per attività di 

ricerca siglata dall’istituto di Storia dell’Europa Mediterranea (ISEM-CNR) e il 

Dipartimento di Scienze Umanistiche (SUM) dell’Università di Palermo. 
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1. Cittadinanza e appartenenze 

Il concetto di cittadinanza è oggi sottoposto a sollecitazioni che ne hanno attenuato 

i tratti di unicità, riproponendo l’analisi della sua trasformazione nello spazio e nel 

tempo (Andreozzi, 2016)2. Lo studio del passaggio dall’idea di cittadinanza di una 

specifica comunità urbana alla cittadinanza nazionale è stato – ed è tuttora – 

attraversato da un animato dibattito. Secondo alcuni, questa transizione avviene a 

scapito delle autonomie urbane e la Rivoluzione francese è stato lo spartiacque, 

dopo il quale molti tratti di quelle realtà sarebbero scomparsi (Brubaker, 1989; 

Prak, 2018); secondo altri, le città avrebbero invece avuto già in antico regime, 

almeno in alcune realtà, anche un ruolo di implementazione delle politiche sovrane 

e molti caratteri preesistenti si sarebbero protratti anche ben oltre il Settecento 

(Herzog, 2003).  

Studiare le differenti cittadinanze in età moderna significa comprendere le 

interazioni tra autorità locali e centrali per il rilascio del privilegio; inoltre, l'essere 

cittadino era caratterizzato da appartenenze plurime e, per analizzarle, è necessario 

osservare sia la dimensione locale (sulla quale insistevano più diritti concorrenti), 

sia la dimensione sovralocale (che si estendeva fin dove aveva efficacia l’istituto 

stesso) (Ventura, 2018, pp. 19, 31). All’interno della stessa comunità, infine, non vi 

era solo “‘una’ cittadinanza, ma una pluralità di condizioni soggettive differenziate 

e gerarchizzate” (Costa, 1999, pp. 14s). Norme giuridiche e pratiche sociali si 

incontravano nella definizione di civis e si influenzano reciprocamente, fino a 

giungere all’idea di cittadinanza di una specifica realtà urbana, sempre soggetta a 

revisioni e mutamenti (Cerutti - Descimon - Prak, 1995, pp. 282 e ss).  

Per comprendere le modalità di concessione e le prerogative connesse al 

privilegio, è necessario partire dall’analisi dei molteplici tratti formali che li 

regolavano localmente, nonché interrogarsi sul grado di autonomia dei governi 

urbani nelle concessioni; così, ad esempio, nel Nord della Penisola italiana, grazie 

                                                                 

2  “(...) le prossimità, omogeneità, gerarchie e somiglianze prima richieste e viste come 

elemento fondante della cittadinanza perdono centralità e si diffondono i nuovi modi di 

misurazione e riconoscimento propri dell’economia globale” (Andreozzi, 2016, p. 17). 
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alle ampie libertà municipali, all’interno delle comunità trovavano spazio gruppi 

corporati con identità e necessità specifiche che, allo stesso tempo, condividevano 

l’idea di un bene comune perseguito dai reggitori cittadini; in Francia e in Castiglia i 

municipi erano invece ‘unità sociali e costituzionali’ all’interno di strutture 

monarchiche, che ne definivano funzioni e poteri intervenendo anche nelle 

concessioni della cittadinanza agli stranieri (Carzolio, 2002, pp. 646-648)3.  

Attraverso l’allargamento della ricerca dai tratti formali alle circostanze, ai 

percorsi, all’identificazione dei soggetti coinvolti e al linguaggio utilizzato nei 

processi di riconoscimento della cittadinanza è poi possibile fare luce sulle 

categorie dell’appartenenza: ancora riguardo alla Penisola iberica (e ai suoi territori 

americani), ad esempio, oltre che essere desunto dalla nascita o dalla discendenza, 

l’essere cittadine e cittadini e sudditi di un sovrano (vecinos e naturales) si 

dimostrava attraverso l’attaccamento verso la comunità, reso tangibile da 

“performance, reputation, and local relations”, nonché dall’adempimento di alcuni 

doveri (Herzog, 2021, pp. 225, 228). Il riconoscimento formale non era poi uno 

status acquisito in modo definitivo, ma un processo in continuo divenire (Herzog, 

2003, pp. 4-6).  

Lo status di cittadino fissava prerogative fiscali e giurisdizionali, definiva i 

confini dell’inclusione e dell’esclusione dai poteri pubblici, segnatamente dalle 

cariche amministrative, ma non creava a priori distinzioni tra appartenenti ed 

estranei alla collettività urbana. La concessione del privilegio era piuttosto, in molti 

casi, il pieno riconoscimento formale dell’integrazione di chi già risiedeva e agiva 

come componente della comunità. Secondo questo approccio, non era tanto 

l’origine geografica ad essere determinante nella distinzione tra cittadini e stranieri 

ma, piuttosto, lo straniero era l’individuo che non si radicava nella comunità locale 

e rimaneva sostanzialmente estraneo ad essa (Cerutti, 2012, p. 67). Diversi 

contributi in questa prospettiva hanno rafforzato ulteriormente l’idea che, nelle 

città di Antico regime, la distinzione tra coloro che vi risiedevano stabilmente o 

solo temporaneamente fosse più significativa di quella tra nativi e stranieri 

(Canepari - Regnard, 2016). 

Per cogliere la dinamicità dei legami di appartenenza a una comunità urbana e 

comprendere possibili i fattori che concorrono alla loro ridefinizione, ho voluto 

                                                                 

3  Nella Monarchia ispanica, era inoltre determinante l’intervento sovrano nella 

concessione delle cartas de naturalidad, solo grazie alle quali era possibile accedere a uffici 

e benefici ecclesiastici (Pérez Sarrión, 2011). 
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studiare i casi di Cagliari e Palermo, particolarmente interessanti per le opposte 

modalità dell’instaurazione dei rispettivi legami politici – e del dispiegarsi dei 

rapporti – con la monarchia della penisola iberica. Le domande alla base 

dell’analisi riguardano se, nel corso dell’età moderna, vi fosse stato un divario tra 

le norme e la percezione dell’appartenenza alla comunità da parte dei cittadini e 

delle cittadine (come pure dei residenti e delle residenti) e, inoltre, se vi fossero 

stati mutamenti nel ricorso al privilegio di cittadinanza e alle prerogative a esso 

connesse. 

Per fornire alcune risposte, ho condotto l’analisi su due piani di osservazione: il 

primo riguarda il possesso della cittadinanza come imprescindibile requisito 

affinché il patriziato urbano potesse concorrere alle più alte cariche 

dell’amministrazione municipale (e, evidentemente, in questo contesto le donne 

non compaiono) e il ruolo di tutela, da parte dello stesso patriziato, del privilegio 

come fonte primaria dell’identità politica cittadina (Ventura, 1998); il secondo 

riguarda la cittadinanza studiata con riguardo alle opportunità formalmente 

concesse ai forestieri – ma anche alle donne e ad alcuni segmenti della popolazione 

nativa – in relazione di accesso ad alcuni sussidi, all'assistenza, al lavoro 

organizzato in corporazioni o per lo svolgimento di specifiche attività 

commerciali4.  

Le fonti utilizzate per la ricostruzione del caso cagliaritano sono bibliografiche; 

per il caso di Palermo ho integrato i risultati apportati dagli studi con i dati della 

mia ricerca condotta su fonti archivistiche. Ne consegue, necessariamente, che le 

questioni sollevate e i temi trattati non sono stati tutti affrontati su base 

documentaria; tuttavia, la prospettiva comparativa offre una preziosa opportunità 

di lettura dinamica dei fenomeni studiati e, soprattutto, di individuare nuovi 

problemi e percorsi da approfondire con ulteriori ricerche. 

 

 
2. I casi di Cagliari e Palermo 

Sotto alcuni aspetti, Cagliari e Palermo non sono subito paragonabili; ad esempio 

non dal punto di vista demografico: secondo alcune stime, la prima conterebbe 

                                                                 

4  Rispetto all’ampio raggio di meccanismi di inclusione ed esclusione usati dai governanti 

per attirare alcune tipologie di immigrati, o per controllare l’accesso di quelli non 

desiderati, la concessione della cittadinanza era solo uno dei filtri possibili; si veda, a 

questo proposito, De Munck - Winter (2012).  
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circa 12.000 abitanti nel 1603 e 19.000 nel 1678 (Bazzano, 2020, p. 372) mentre la 

seconda raggiungerebbe quasi i 130.000 nel 1625 (Aymard, 1971, p. 428). Tuttavia, 

le due città hanno diversi tratti comuni, che rendono utili alcuni accostamenti.  

Fin dal XIV secolo entrarono a far parte dell’ambito dei domini aragonesi, anche 

se, com’è noto, il legame instauratosi all’origine tra i due regni isolani di Sicilia e 

Sardegna e i monarchi iberici fu di natura differente: contrattuale per la Sicilia, a 

seguito della guerra del Vespro del 1282-1302 (Corrao, 2003, pp. 121-124) e di 

conquista per la Sardegna, per opera di Giacomo II d’Aragona tra il 1323 e il 1326 

(Anatra, 1997, 1° ed. 1984). Città portuali e importanti centri militari all’interno del 

sistema monarchico policentrico spagnolo5, in età moderna Cagliari e Palermo 

diedero un importante contributo come contro la minaccia barbaresca nel 

Mediterraneo occidentale.  

Ambedue le città furono “capitali senza re” (secondo la definizione di Berengo, 

1999, p. 27), in conseguenza a processi dinastici e di conquista che avevano portato 

il monarca alla sovranità di più regni e delle rispettive antiche sedi di governo. Le 

città vicereali erano comunque importanti centri economici e finanziari, 

amministrativi e di cultura, in grado di produrre il proprio “capitale simbolico” e 

identitario (Cancila, 2020, p. VII).  

Nelle descrizioni dei contemporanei, Cagliari possedeva senza dubbio i 

requisiti distintivi del rango di una città preminente ed era inoltre polo 

d’attrazione per la nobiltà isolana e per i consoli delle nationes straniere (Bazzano, 

2020). 

A Palermo, interventi urbanistici e costosi lavori pubblici nei secoli XVI e XVII 

avevano dato alla città siciliana il volto di una capitale ed erano stati attuati in 

costante competizione con Messina (Vesco, 2020). Com’è noto, infatti, nel Regno di 

Sicilia i sovrani spagnoli mantennero a lungo una condotta ambigua nei confronti 

delle richieste di Palermo e Messina per il riconoscimento come primo centro 

istituzionale. Il contrasto tra le due città si espresse sul piano politico, economico, 

commerciale, fiscale, culturale e simbolico ma già, alla fine del Cinquecento, 

Palermo era polo d’attrazione per la più importante nobiltà titolata della Sicilia, 

nonché principale centro per la commercializzazione del grano (Giarrizzo, 1989, p. 

                                                                 

5  Sul dibattito storiografico circa la natura dei rapporti tra domini asburgici (da monarchia 

composita a sistema imperiale e fino alla definizione di “monarchia policentrica”, qui 

recepita) si vedano: Musi, 2011 e 2013, Cardim - Herzog - Ruiz Ibáñez - Sabatini (eds.), 

2012; Ruiz Ibáñez - Sabatini (eds.), 2019. 
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257). Ad esaltare le caratteristiche della Palermo “fastosissima”, capitale di fatto del 

regno di Sicilia, contribuivano inoltre le solenni celebrazioni organizzate per 

accogliere l’arrivo di ogni nuovo viceré (Bazzano, 2016)6.  

Anche la capitalità di Cagliari fu oggetto di dispute e contestazioni da parte di 

una comunità rivale: Sassari. Tuttavia, quest’ultima non riuscì ad accendere un 

contrasto altrettanto aspro come quello messo in atto in Sicilia dalla città dello 

Stretto. Le analogie tra le vicende sarde e quelle siciliane in riferimento alle contese 

municipali sono tangibili sotto molti aspetti; ad esempio, nella pressante richiesta 

sassarese per l'avvicendamento della capitale negli anni ‘90 del Cinquecento, 

proprio quando Messina aveva appena ottenuto il “privilegio di residenza” della 

corte del viceré, per metà del suo mandato (Cancila, 2020b) e, ancora, nella 

produzione storiografica degli anni ‘30 del Seicento, utilizzata come mezzo di 

propaganda politica (Manconi, 2008, pp. 77-104). Dal punto vista urbanistico, 

diversamente da Palermo, Cagliari non fu soggetta “a una ridefinizione in senso 

scenografico simile a quella che, fra Cinque e Seicento sperimentano le altre 

capitali della Monarchia spagnola” (Bazzano, 2020, p. 372); tuttavia, Cagliari 

esercitava un forte richiamo sul circondario, sia per la presenza dei vertici 

dell'amministrazione del regno, sia per il ruolo di prima piazza commerciale per 

l'esportazione cerealicola nella parte meridionale dell’isola. Infine, essa era anche la 

comunità urbana più popolata della Sardegna (Anatra, 1992). In definitiva, 

“Cagliari non ottiene mai il riconoscimento formale di capitale ma, almeno sul 

piano morale ed economico, era ritenuta cap y clau del regne, capoluogo e ganglio 

vitale del regno” (Manconi, 2008, pp. 17, 26). 

 

 
La cittadinanza e le sue prerogative. Cagliari 

A Cagliari, per accedere al mondo del lavoro organizzato in corporazioni, il 

possesso della cittadinanza non era un elemento discriminante7. Almeno fino agli 

                                                                 

6  Il percorso di costruzione e definizione di città capitale passava anche attraverso gli 

aspetti cerimoniali; per Madrid si veda, tra gli altri, Del Río Barredo, 2000.  
7  In età moderna, la mobilità era infatti generalmente riconosciuta come caratteristica 

comune del percorso professionale degli artigiani e, anche nelle realtà formalmente più 

chiuse all’arrivo di lavoratori immigrati, in determinate congiunture, vi erano aperture 

maggiori di quelle consuete (così, ad esempio, a Venezia; cfr. Zannini, 2009, cap. 

Immigrazione e mondo del lavoro).  
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anni ‘20 del Seicento, le associazioni di mestiere cagliaritane (gremi) non ebbero 

grande peso politico, i loro scopi erano prevalentemente devozionali e mutualistici 

e, per questo, alcune di esse richiedevano nei loro statuti la preliminare iscrizione 

alla confraternita di riferimento per l’esercizio di alcuni mestieri (Anatra, 1984, pp. 

415-419). Esse si erano formate su ispirazione dei modelli barcellonesi a partire dal 

secondo decennio del Quattrocento e, dato che a Barcellona il sovrano aveva la 

facoltà di istituire le associazioni di mestiere e approvare i loro statuti, queste 

prerogative furono attribuite in Sardegna dal viceré, che poteva eventualmente 

autorizzare all’esercizio di un mestiere anche in deroga ad ordinazioni locali. I 

gremi sardi non erano associazioni chiuse: l’adesione era volontaria e i maestri 

forestieri dovevano superare un esame per far parte dell’associazione e, se non 

avessero desiderato iscriversi, avrebbero potuto comunque lavorare presso terzi o 

aprire la propria bottega pagando annualmente una determinata somma alla 

confraternita (Di Tucci, 1926, pp. 41-48, 52). 

La cittadinanza era invece necessaria per partecipare al governo municipale e 

usufruire di privilegi economici e commerciali e la sua concessione fu soggetta a 

significativi cambiamenti tra medioevo ed età moderna, avvenuti parallelamente 

alla progressiva trasformazione all’interno dell’oligarchia urbana. L’istituto della 

cittadinanza fu infatti inteso, negli ultimi tre secoli del medioevo, in modalità 

restrittiva sulla base della provenienza originaria e discriminatoria nei confronti 

dei sardi; solo in età moderna vi fu una progressiva apertura all’elemento locale. 

Per cogliere questa evoluzione sarà utile ripercorrere le tappe salienti che fecero 

nascere lo stretto legame tra l’esclusiva residenza nella roccaforte di Castello 

(quartiere fortificato, abitato dall’oligarchia urbana) e il riconoscimento della 

cittadinanza. 

A partire dal Duecento, in concomitanza con la penetrazione politica e 

commerciale pisana, la struttura urbanistica di Cagliari prese la forma territoriale 

quadripartita che rifletteva e allo stesso tempo condiziona le scelte produttive, 

amministrative, di difesa e insediative dei suoi abitanti: il porto, le “appendici” di 

Stampace e Villanova e il fortificato quartiere Castello8, nel quale erano autorizzati 

a risiedere i soli Pisani (Principe, 1988, 2 ed., pp. 40-48). La normativa, le strutture 

amministrative e la vita economica del centro urbano furono organizzate secondo 

il modello del Comune toscano e solo i Pisani stabilmente residenti in città, 

                                                                 

8  La fabbrica di quest’ultimo era stata attuata secondo avanzati progetti e si inseriva nella 

diffusa pratica delle fondazioni in ambito europeo (Cadinu, 2015).  
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riconosciuti come burgenses, potevano ricoprire cariche pubbliche (Artizzu, 1985; 

Petrucci, 2015)9.  

La conquista aragonese della Sardegna fu accompagnata dalla concessione di 

numerosi privilegi, funzionali al generale processo di assoggettamento dell’isola, 

alla discriminazione tra vincitori e vinti e all’obiettivo del ripopolamento del 

Castello di Cagliari con elementi catalano-aragonesi, in sostituzione dei precedenti 

pisani (Ferrante - Mattone, 2000).  

Con il privilegio del Coeterum (1327) alla universitas di Castello – composta 

unicamente da iberici – furono estesi l’impianto delle istituzioni civiche e la 

normativa consuetudinaria di Barcellona. Secondo il Coeterum, gli abitanti delle 

“appendici” avrebbero osservato il diritto privilegiato cagliaritano; a questa 

normativa seguirono però ben presto disposizioni restrittive nei confronti dei sardi 

e la discriminazione tra gli isolani e gli iberici rimase molto forte. Le donne 

straniere – se sposate con catalani o aragonesi – avrebbero beneficiato delle stesse 

condizioni privilegiate dei mariti (Loddo Canepa, 1952, pp. 35, 40s.).  

I privilegi catalano-aragonesi rimasero vigenti per ben cinque secoli e, in virtù 

di essi, i cittadini cagliaritani avrebbero potuto cacciare, far pascolare il bestiame e 

tagliar legna senza pagare oneri in tutti i territori dell’isola. Solo i naturals catalano-

aragonesi potevano però acquistare case a Castello e gli stranieri avevano il divieto 

di pernottare nella roccaforte, sotto pena di essere precipitati dalle sue mura 

(Ferrante - Mattone, 2000). Ebbe inoltre inizio per Cagliari e le altre città isolane di 

giurisdizione reale un processo di omologazione con le realtà urbane della Corona 

aragonese. Pur con gli opportuni adattamenti alle realtà locali, è infatti possibile 

riconoscere molti elementi comuni che facevano riferimento a un modello 

amministrativo sostanzialmente unico, formato da un consiglio civico con funzioni 

amministrative e alti ufficiali per le funzioni di governo, giustizia, controllo del 

territorio (Guia Marín, 2016).  

Il consiglio civico cagliaritano era composto da cinque consiglieri e cinquanta 

giurati scelti con un sistema di cooptazione “per voces”10. Il Veguer (o vicario) di 

                                                                 

9  Il divieto di residenza nella roccaforte e, di conseguenza, l’impossibilità del 

riconoscimento come burgenses per tutti coloro che non fossero pisani fu definitivamente 

formalizzata all’inizio del Trecento. La chiusura aveva motivazioni politiche ma, 

nonostante le disposizioni normative, la presenza di forestieri attivi nei commerci tra gli 

abitanti e i burgenses del Castello era comunque possibile, grazie ad eccezionali 

concessioni accordate da Pisa a singoli individui (Petrucci, 2015).  
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nomina regia era a capo del municipio, doveva essere un cittadino cagliaritano e 

non appartenere ai ranghi della feudalità; egli rappresentava il sovrano all’interno 

del consiglio e aveva giurisdizione civile e criminale sugli abitanti della città (Guia 

Marín, 2016; Loddo Canepa, 1952). 

Solo a partire dal regno di Alfonso il Magnanimo, grazie alla prudente politica 

“di graduale superamento del trauma della conquista” fatta dal sovrano, iniziò il 

lento processo di integrazione degli elementi locali nel contesto della Corona 

d’Aragona, “preludio alla nascita di quella società sardo-spagnola che 

caratterizzerà il XVI e XVII secolo” (Ferrante - Mattone, 2000, p. 288, 278). 

Nonostante l’opposizione dell’oligarchia del Castello, a partire dagli anni ‘40 del 

Quattrocento alcuni privilegi furono infatti estesi anche ai sardi delle “appendici”: 

essi avrebbero potuto aprire bottega e svolgere attività commerciali nella 

roccaforte, dove però non potevano ancora né stabilirsi né pernottare, nemmeno se 

sposati con una donna catalana o aragonese11. Di contro, per stabilizzare la 

popolazione di Castello, ai residenti era fatto divieto di spostarsi altrove (Anatra, 

1997, 1 ed. 1984).  

Dopo il periodo di tensioni e crisi del regno di Giovanni II, Ferdinando il 

Cattolico attuò una politica volta alla conferma della preminenza monarchica su 

tutte le altre forze sociali. Per eliminare “pretese illegalità” (più probabilmente per 

tacitare il potere delle consorterie locali), il sovrano sospese le attività del consiglio 

civico cagliaritano per sette anni e, poco dopo la sua riattivazione, introdusse nel 

1500 il sistema di nomina dei consiglieri e dei giurati “a sac y sort”, già in vigore a 

Barcellona. Esso era basato sul sorteggio da liste di nomi di candidati, che sia il 

sovrano, sia il viceré potevano modificare, escludendo i soggetti ritenuti non idonei 

(Tore, 2002, pp. 197-200). La Corona rafforzò inoltre il proprio rapporto con 

l’oligarchia civica e si garantì ampia possibilità d’intervento nella vita politica 

municipale, anche tramite i propri delegati, al momento della formazione delle 

liste (Guia Marín, 2016).  

La preparazione delle liste di candidati da estrarre a sorte (insaccolazione) 

avveniva in due momenti diversi: con l’assistenza dei cinque consiglieri, il viceré 

collocava annualmente i nomi degli ufficiali uscenti all’interno di cinque borse, 

                                                                                                                                                                   

10  I cinque consiglieri uscenti sceglievano i cinquanta giurati che, a loro volta, sceglievano i 

cinque nuovi consiglieri per l’anno successivo (Anatra, 2002, p. 126). 
11  Lo stesso divieto fu esteso ai catalani coniugati con donne sarde e fu abolito solo in 

occasione del parlamento del 1482-85 (Loddo Canepa, 1952, pp. 53, 64). 
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ciascuna corrispondente a un differente ruolo (primo e secondo consigliere, e così 

via) e, ogni cinque anni, poteva introdurre nuovi nomi in sostituzione di 

personaggi defunti o non più ritenuti idonei12. I giurati erano invece sorteggiati da 

una sola borsa che conteneva i nomi dei matricolati, ossia delle persone abilitate alle 

cariche consiliari. Ecclesiastici, feudatari, debitori e appaltatori della città ne erano 

esclusi (Loddo Canepa, 1952, p. 67, 68).  

Le cariche municipali erano ancora esclusivo appannaggio dei residenti di 

Castello (catalani e aragonesi e loro discendenti); erano fissati alcuni limiti minimi 

di età per la nomina a consigliere capo, consigliere secondo e per i seguenti ma, per 

il limitato numero di abitanti (circa 3000 unità), non fu reputato conveniente 

imporre un periodo di pausa tra una insaccolazione e l’altra, con l’effetto di 

rafforzare “la permanenza al potere di ristretti gruppi” (Tore, 2002, pp. 197-200). 

Nel 1543, come riconoscimento del fedele sostegno dei sardi alla Corona nelle 

lotte contro turchi e francesi, Carlo V consentì finalmente che anche i sardi 

risiedessero a Castello ed estese agli abitanti delle “appendici” i diritti e i privilegi 

dei catalani, tra i quali l’abilitazione all’insaccolazione. Favorì in questo modo il 

lungo percorso di integrazione tra iberici e sardi anche all’interno dell’oligarchia 

cittadina (Ferrante - Mattone, 2000, p. 289; Loddo Canepa, 1952, p. 65).  

Dal 1583 l’abilitazione all’inserimento nelle liste per il sorteggio fu estesa anche 

tutti i sardi che avevano dimorato continuativamente per cinque anni a Cagliari 

(Loddo Canepa, 1952, p. 67, 68). Nel XVII secolo, sia i sardi, sia gli stranieri 

abitavano infine a Castello, la discriminazione tra iberici e forestieri poteva 

considerarsi superata e i sardi consolidavano la loro presenza all’interno del 

consiglio cittadino (Loddo Canepa, 1952, pp. 64, 103). L’oligarchia cittadina si era 

dunque formata non esclusivamente per un processo di sostituzione, ma con “un 

proceso de mestizaje, que abocará en el inicio de la modernidad a unas elites que 

acertadamente han sido denominadas por la historiografía local como sardo-

catalanas pues ese era su doble origen étnico” (Guia Marín, 2016, p. 399). 

 

                                                                 

12  La procedura di insaccolazione dei nomi scritti in schede di pergamena, racchiuse in 

bossoli di cera verde, di conservazione delle borse e di estrazione a sorte è descritta in 

modo dettagliato in Pinna, 1913, pp. 224-226. Il nuovo sistema per l'accesso alle cariche 

politiche locali e la struttura di governo delle città reali perdura senza soluzione di 

continuità ben oltre il termine dell'età spagnola, fino alle nuove riforme della seconda 

metà del XVIII secolo (Guia Marín, 2016, p. 397).  



 

 

Cittadinanza e appartenenze 

267 

4.a. La cittadinanza. Palermo 

Fin dal principio del XIV secolo, era già ordinariamente accettato il criterio secondo 

il quale un forestiero che avesse dimorato in città per un anno, un mese, una 

settimana e un giorno avrebbe potuto richiedere e ottenere il riconoscimento come 

cittadino e i sovrani Federico III e Pietro II decretarono, rispettivamente nel 1326 e 

nel 1335, la possibilità dell’acquisizione della cittadinanza risiedendo in città con la 

propria moglie e la famiglia (Cancila, 2014, pp. 261s). 

Successivamente, secondo i decreta civilitatis di re Ludovico del 1346, si 

distingueva tra cittadini oriundi (perché nati a Palermo o da genitori palermitani)13, 

per matrimonio con una palermitana o per il trasferimento in città con la propria 

famiglia “animo habitandi”, rimanendovi almeno per il periodo 

convenzionalmente richiesto14. I requisiti per l’ottenimento della cittadinanza 

palermitana erano piuttosto semplici da soddisfare e questo aveva consentito che 

sia il patriziato cittadino, sia la comunità urbana nel suo insieme, fossero 

caratterizzati da grande apertura e ricettività nei confronti di immigrati (regnicoli o 

stranieri) che vi giungevano desiderosi di sfruttare le opportunità offerte dalla 

capitale (Bresc, 2007; Cancila, 2014; Corrao, 2000; Vigiano, 2004, p. 11).  

Lo status di civis era condizione necessaria per l’accesso alle cariche pubbliche: 

con la motivazione che un cittadino avrebbe avuto maggiore conoscenza delle 

leggi municipali rispetto a un forestiero, nel testo della Consuetudine LXVIII15 si 

stabiliva che solo i cittadini avrebbero potuto concorrere alle cariche dell’università 

e lo stesso fu decretato in un privilegio di re Alfonso del 144816. Nel 1451, il sovrano 

confermava, tra alcune petizioni presentate dalla città di Palermo, la richiesta che 

                                                                 

13  I figli di cittadini oriundi, anche se nati altrove, erano riconosciuti come cives se si 

trasferivano a vivere a Palermo (Archivio Storico Comunale di Palermo, d’ora in poi 

ASCP, Proviste, 1679-80, III, vol. 713, Supplica di Alfio Maccagnone, 8 novembre 1679, 

cc. 100v-101v.). 
14  Il testo in De Vio (1706), pp. 176-178. 
15  Consuetudini e privilegi costituivano il “patrimonio normativo” delle città siciliane e 

concretizzano la loro appartenenza al demanio regio. Un primo nucleo di consuetudini 

era già presente in età normanna e fu incrementato nel tempo, in particolare dopo la 

svolta del Vespro, tramite la concessione di privilegi da parte dei sovrani. I privilegi si 

presentavano dunque “a volte come originali, a volte come traduzione di norme 

consuetudinarie” e la loro elaborazione non di rado era l’esito di una contrattazione tra 

le oligarchie cittadine e la Corona (Corrao, 2020, p. 149, 150). 
16  Consuetudines felicis Urbis Panhormi raccolte da Giovanni Naso (1478); De Vio, 1706, p. 306.  
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potessero concorrere agli uffici dell’universitas solo i cittadini originari e oriundi 

(ossia nati a Palermo o da genitori palermitani) e quelli divenuti cittadini per 

ductionem uxoris; i cittadini per privilegio avrebbero dovuto risiedere in città per un 

lustro prima di poter concorrere17. Il quinquennio di attesa avrebbe infatti 

consentito la piena integrazione del nuovo cittadino.  

Le cariche poste al vertice del governo cittadino erano la giurazia e la pretura. A 

sei giurati (o senatori) erano affidate in età spagnola l’amministrazione 

patrimoniale, quella annonaria, la cura dell’edilizia e del sistema difensivo, delle 

risorse idriche e della sanità pubblica. Il pretore era a capo del senato; presiedeva la 

Corte pretoriana, composta da tre giudici, per la trattazione delle cause civili (per 

le cause penali la Corte era invece presieduta dal Capitano giustiziere) e, in 

occasione dei parlamenti, rappresentava la città a capo del braccio demaniale18.  

Un’assemblea (Consiglio civico) della quale facevano parte i senatori, il sindaco 

(incaricato di difendere i privilegi cittadini), i consoli delle maestranze e gli honorati 

cittadini del ceto mercantile era investita del compito di approvare le spese decise 

dal senato, prorogare le gabelle in vigore o istituire nuove imposte (Genzardi, 1891, 

cap. III, V)19.  

Gli unici requisiti formalmente richiesti per essere scrutinati alla giurazia erano 

la cittadinanza e un’età minima di venticinque anni20, per la pretura si aggiungeva 

il rango della milizia. La commissione elettorale e soprattutto il viceré prendevano 

certamente in considerazione molti altri elementi per nominare i candidati: 

l’antichità della casata, l’opportunità politica, la rete di relazioni con la corte 

vicereale e con quella sovrana (Vigiano, 2004, pp. 131-142).  

Le annuali procedure elettive ai seggi senatori erano descritte nel Cerimoniale 

cittadino: una commissione formata dai senatori uscenti, dal pretore, dal capitano, 

dai giudici cittadini, dall’arcivescovo e da dodici cavalieri avrebbero dovuto 

proporre tre concorrenti per ciascuna carica, scrivendo i nomi su cedole ripiegate e 

                                                                 

17  De Vio, 1706, pp. 316s. 
18  Sulla composizione e i lavori dei parlamenti siciliani, si veda, tra gli altri, Sciuti Russi, 

1984. 
19  A partire dagli anni Settanta del ‘500, il peso politico di quest’organo municipale fu 

progressivamente indebolito, pur rimanendo le sue attribuzioni formalmente le stesse 

(Vigiano, 2004, p. 167).  
20  Biblioteca Comunale di Palermo (d’ora in poi BCP), manoscritto Qq D 45, Baldassare di 

don Bernardino di Bologna, Cerimoniale della felice città di Palermo, 1610-11, IX ind., cc. 

227r-231r. 
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sigillate. Al momento dello spoglio sarebbero state annotate le preferenze e i nomi 

dei candidati con il maggior numero di voti21. La lista sarebbe stata poi sottoposta 

all’attenzione del viceré, che già dalla fine del XV secolo poteva procedere alle 

nomine anche senza tener conto del numero di voti (Vigiano, 2004, pp. 116, 144). 

La nomina del pretore spettava invece direttamente al sovrano, che riceveva dal 

viceré una terna di candidati indicati in ordine di preferenza. 

Insieme con il sindaco, il pretore e i giurati avevano il compito di difendere i 

privilegi e le consuetudini della città in ogni circostanza (Genzardi, pp. 146-148). 

Proteggere il corpus normativo locale significava infatti preservare il “bacino di 

risorse, materiali e simboliche” di cui i cittadini potevano avvantaggiarsi ed era 

inoltre un importante banco di prova del rapporto con l’autorità sovrana e con i 

suoi delegati (Ventura, 2018, pp. 80, 81). 

Il rispetto delle consuetudini e privilegi fu più volte usato anche come 

strumento nel continuo sforzo di bilanciamento tra il senato e le diverse istituzioni 

dotate di autorità politica e giurisdizionale all’interno del territorio cittadino.  

Un contrasto di questa natura avvenne negli anni ‘80 del Seicento, quando il 

sindaco utilizzò l’argomento della difesa dei privilegi contro Giuseppe Raijas, 

naturale del regno d’Aragona, che l’arcivescovo Jaime de Palafox y Cardona aveva 

nominato suo vicario generale. Raijas era stato dichiarato cittadino per privilegio 

dal senato nel 1679; un paio di mesi dopo la concessione, lo stesso senato lo aveva 

dispensato dall’osservanza del quinquennio di residenza in città, previsto dal 

privilegio di re Alfonso, per ricoprire incarichi pubblici. Subito dopo, Raijas era 

stato nominato alla carica che ricopriva fino a quel momento. Nel 1682 il sindaco 

inviava però al senato un memoriale, con la richiesta che la dispensa fosse 

considerata nulla e si riservava di procedere, in futuro, per la revoca della 

cittadinanza stessa, adducendo una circostanziata serie di ragioni.  

Nella prima parte del memoriale, si faceva notare ai senatori che essi non 

potevano concedere deroghe dall’osservanza del corpus normativo municipale e 

che, se questo era avvenuto alcune volte in passato, anche tutte le concessioni 

precedenti avrebbero dovuto considerarsi nulle. Inoltre – continuava il sindaco – 

anche ipotizzando che il senato avesse il potere di dispensa, dato che privilegi e 

consuetudini potevano essere considerati a tutti gli effetti come una “cosa stabile” 

– ossia un bene facente parte a tutti gli effetti del patrimonio della città, perché 

ottenuti con “le sostanze e il sangue de Cittadini passati” – per prendere qualsiasi 

                                                                 

21  Ibidem. 
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decisione riguardante una riduzione del patrimonio pubblico si sarebbero dovute 

richiedere anche le approvazioni del Consiglio civico e del Tribunale del real 

patrimonio.  

Infine, il sindaco rivolge direttamente a Raijas l’accusa di aver dimostrato scarsa 

“affettione” verso la Città, verso il senato che la rappresenta e verso i suoi 

antichissimi privilegi e consuetudini. Raijas aveva agito infatti in più occasioni in 

contrasto ad essi: aveva fatto arrestare per cause civili alcuni palermitani, 

nonostante godessero del privilegium fori, in virtù del quale avrebbero potuto 

richiedere che le cause civili o criminali nelle quali erano attori o convenuti fossero 

discusse dal tribunale ordinario della città22; si era inoltre intromesso nelle 

controversie e nella revisione dei conti patrimoniali di alcune maestranze, sulle 

quali aveva competenza unicamente il pretore cittadino, che era anche il ‘primo 

console’ di tutte le arti23. Raijas non aveva stabilito insomma un legame con la città, 

perché non vi era nato e perché non vi aveva abitato per un tempo sufficiente; non 

aveva acquisito la sensibilità propria di un cittadino perché non si era identificato 

nei valori della sua comunità e il mancato rispetto dei privilegi ne era la piena 

dimostrazione.  

 
4.b. Diventare cittadini e cittadine 

Donne e uomini interessati al riconoscimento formale dello status di civis della città 

di Palermo inviavano le loro suppliche al senato, allegando documentazione di 

supporto (fedi di battesimo o di matrimonio, dichiarazioni di testimoni). Nei casi 

più complessi, il pretore avrebbe incaricato gli avvocati della città affinché, con la 

consulenza del sindaco, approfondissero la questione stilando un parere24. Infine, 

l’esito del procedimento era registrato nei volumi dedicati ai memoriali risolti 

(Proviste) e il privilegio sottoscritto dal pretore e dai giudici cittadini era inviato al 

richiedente. 

                                                                 

22  Il privilegio aveva preminenza sulle altre giurisdizioni e anche le dispute con mercanti 

stranieri ne erano interessate. I reati che vedevano lo Stato come attore (lesa maestà, 

cause feudali) rimanevano però di competenza esclusiva del tribunale regio della Gran 

Corte (Pasciuta, 1993, p. 247-254).  
23  ASCP, Penes acta, 1671-86, vol. 1072, Contro la cittadinanza palermitana di Giuseppe 

Raijas, fasc.29, carte non numerate. 
24  Ibi, Memoriale di Caterina Sans de Arredondo, 1683, fasc. 33. 
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Le registrazioni dell’avvenuto invio di privilegi riportano nella maggior parte 

dei casi informazioni limitate al nome e al cognome del cittadino e solo rare volte è 

possibile trovare notizie sulla sua provenienza, sulla professione o sugli specifici 

requisiti che avevano consentito l’ottenimento del privilegio.  

In alcuni dei documenti più eloquenti, è possibile riscontrare come la 

cittadinanza fosse stata trasmessa anche per via materna: Giuseppe Di Blasi 

dichiarava nel 1680 di essere figlio legittimo e naturale di Geronima Barracca, nata 

a Palermo e poi sposatasi con un cittadino di Mazara, dove era andata ad abitare e 

dove Giuseppe era nato. Successivamente, Giuseppe e la madre tornarono a vivere 

a Palermo, dove erano ancora residenti. Nella supplica Giuseppe dichiarava di 

aver inviato con il suo memoriale – che non ci è pervenuto – la fede di battesimo 

della madre e la propria25. In un altro caso, nel 1588 Gaspare Notarbartolo barone 

di Vallelonga era riconosciuto come cittadino perché figlio legittimo e successore di 

Isabella Santacolomba, oriunda di Palermo. Nel privilegio che gli venne concesso, 

il nome del padre non era neppure menzionato26.  

Un sondaggio condotto su un campione di venticinque anni nell’arco 

cronologico dal 1575 al 1685 mi ha consentito di riscontrare una media di circa otto 

registrazioni annuali, in aumento nella seconda metà del XVII secolo27. Se 

confrontata con altre realtà, questa cifra è solo apparentemente bassa: a Venezia, 

dove i criteri per la concessione della cittadinanza erano più stringenti, tra il 1534 e 

il 1622 la media era di tre registrazioni (Bellavitis, 1995, pp. 362, 379). Inoltre, non 

tutti i forestieri (spesso organizzati in autorevoli nationes)28 né la maggior parte dei 

nativi erano interessati a ottenere formalmente una certificazione; a Palermo, come 

avveniva ad esempio nelle città iberiche, le attestazioni riguardavano una parte 

minoritaria degli abitanti, erano in genere richieste in occasione di contrasti 

imminenti – o già in corso – e molti tra i destinatari erano persone benestanti che 

                                                                 

25  ASCP, Proviste, 1679-80, III ind., vol. 713, 10 gennaio 1680, cc. 225r-226r. 
26  ASCP, Penes acta, 1616-19, vol. 1070, fasc.1, 17 dicembre II ind. 1588. Il privilegio era 

contenuto nel memoriale del figlio Vincenzo, inviato con la supplica registrata in ASCP, 

Proviste, 1615.16, 1 luglio 1616, XIV ind., cc. 415v-416r. 
27  Registrazioni in ASCP, Proviste e Archivio di Stato di Palermo (d’ora in poi ASP), Corte 

Pretoriana. Quest’ultimo fondo difficilmente consultabile per stato di conservazione e 

ordinamento. 
28  Per ragioni di spazio non è qui possibile affrontare il tema del rapporto tra nationes e 

città; per l’età medievale e moderna si vedano, tra gli altri, Corrao, 2000 e Cancila, 2014 e 

la bibliografia di riferimento.  
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avrebbero potuto altrimenti incontrare ostacoli ai loro progetti e alle loro attività 

economiche (Herzog, 2003, p. 5).  

Queste osservazioni potrebbero in parte spiegare perché, tra le registrazioni di 

rilascio del privilegio nel periodo esaminato, solo quattro riguardano donne, 

nonostante nelle fonti consultate compaiano innumerevoli esempi di esponenti che 

si dichiarano cittadine palermitane, chiedendo l’applicazione delle prerogative di 

cittadinanza, per sé o per un familiare29: l’osservanza del privilegium fori per figli o 

mariti incarcerati o sotto processo in primo luogo30, il rispetto di privilegi fiscali per 

gabelle indebitamente richieste da altre comunità e, infine, la possibilità di ottenere 

licenze per la vendita del vino. Secondo un’antica consuetudine, infatti, ai cittadini 

era concesso vendere presso la propria abitazione – o in un locale attiguo – il vino 

prodotto nelle vigne di loro proprietà, situate nel territorio cittadino. Il prezzo di 

vendita poteva non tener conto di quello fissato dalle autorità (meta)31. Diverse 

donne si dedicavano a questa attività32; persino una monaca che, per essere 

cittadina e proprietaria di vigneti, chiedeva licenza al senato per far vendere la 

bevanda in locali lontani dal monastero nel quale era reclusa33.  

Delle quattro donne delle quali abbiamo le concessioni del privilegio, due erano 

sposate, una vedova e della quarta non conosciamo lo stato civile34.  

                                                                 

29  La diffusa conoscenza anche in contesti non elitari dei propri diritti e degli spazi di 

azione, nonché del linguaggio proprio della cittadinanza è stata osservata in studi sulle 

comunità iberiche e dell’America spagnola (Herzog, 2020, p. 229). 
30  Tra i molti casi: ASCP, Proviste, 1619-20, III ind., cc. 76v-79r; Ibi, 1679-80. III ind., cc. 485r-

486v. 
31  ASCP, Atti Bandi e Proviste, 1563, Bando del 25 ottobre VII ind. 1563, cc. 134v-135r. La 

prerogativa fu spesso oggetto di frode e il bando vietava la vendita attraverso 

prestanome. 
32  Tra le altre, ASCP, Proviste, 1580-81, IX ind., richiesta di donna Francesca Lanza, 4 

agosto 1581, c. 185v; Ibi, 1668-69, VII ind., richiesta di Vincenza Ferreri, 19 settembre 

1668, c. 18v.; Ibi, richiesta di Giovanna Sitaiolo, c. 19r.  
33  ASCP, Proviste, 1668-69, VII ind., Supplica di suor Virginia Bisazza, badessa del 

monastero della Badia Nuova, 5 novembre 1668, cc. 79v-80r. 
34  ASCP, Penes acta, 1601-15, fasc. 11, Memoriale di Vincenza Lipari e Potenza, 1613; Ibi, 

fasc. 31, Memoriale di Vittoria Curto e Luparino, 1615; Penes acta 1671-86, fasc. 33, 

memoriale di Caterina Sans de Arredondo, 1684; Proviste, 1623-24, VII ind., vol. 657, 

privilegio ad Agata Mango, 2 maggio 1624, cc. 273v-275r. A proposito del caso 

castigliano, Tamar Herzog ha rilevato che, nella documentazione da lei esaminata, le 

uniche donne che richiedevano il riconoscimento della cittadinanza erano le vedove o 
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Di Agata Mango, vedova di un palermitano e residente da tempo in città, 

sappiamo da sparse tracce documentarie che chiese e ottenne la cittadinanza nel 

maggio del 1624, probabilmente per condurre in modo più vantaggioso i suoi 

numerosi affari: essa commerciava infatti uva, vino e farina e si spostava 

frequentemente tra Palermo e Capaci, suo probabile luogo d’origine, dove si 

trovavano le sue terre. Sette mesi prima, era stata multata per aver importato uva 

in modo irregolare e, ancora, nel dicembre del 1624, era accusata dai vicini di 

vendere vino abusivamente perché non cittadina; la donna riuscì a difendersi 

esibendo il recente privilegio, per ottenere il quale aveva anche presentato i 

testimoni richiesti35.  

Delle richieste di cittadinanza delle altre tre donne abbiamo i memoriali 

completi36, mentre altri due furono inviati da uomini; unici esempi di istanze 

integralmente superstiti, i cinque memoriali furono prodotti nel corso del XVII 

secolo e ci consentono almeno la ricostruzione delle fasi e dei tempi del 

procedimento, nonché l’individuazione delle “parole chiave del linguaggio della 

cittadinanza” (Ventura, 2018, p. 197) usate nelle deposizioni per provare il legame 

degli esponenti con la città.  

Secondo i testimoni, i richiedenti erano inseriti nella vita economica e sociale 

della comunità, erano creduti e riconosciuti da tutti come cittadini e desideravano 

rimanere (o ritornare) ad abitare a Palermo, dove possedevano beni e legami 

familiari. Elementi essenziali erano dunque: comportamento, reputazione, volontà.  

Attraverso il proprio comportamento e manifestando il proprio senso di 

appartenenza era possibile dimostrare anche l’attaccamento (l’“affettione”) alla 

                                                                                                                                                                   

quelle non sposate. Come i minori, le donne beneficiavano infatti delle prerogative 

possedute dai padri o dai mariti finché questi erano in vita; solo se diventavano 

capifamiglia ottenevano piena capacità legale e potevano avanzare richiesta per 

l’attestazione della propria cittadinanza (Herzog, 2003, p. 26). Sotto questo aspetto, il 

caso palermitano deve essere oggetto di ulteriori ricerche. 
35  ASCP, Proviste, 1623-24, VII ind., vol. 657, 2 maggio 1624, cc. 273v-275r.; Atti, 1623-24, 

VII ind., vol. 238.60, 31 ottobre 1623, c. 63; Proviste, 1624-25, VIII ind., vol. 658.43, 12 

dicembre 1624, cc. 6r-7r. 
36  La documentazione a corredo delle istanze era solitamente scartata dopo la chiusura 

della pratica; inoltre, altri memoriali potrebbero essere andati perduti durante il 

trasferimento del fondo della Corte Pretoriana dalla sede del Comune al “Grande 

Archivio” (oggi Archivio di Stato di Palermo) negli anni ‘40 dell’Ottocento. 



 

 

Geltrude Macrì   

274 

comunità. L’attaccamento per la città scaturiva in modo naturale dalla nascita37, 

dall’origine familiare o poteva svilupparsi nel corso di una residenza continuativa. 

I numerosissimi acta animo habitandi e gli acta civilitatis registrati nei volumi 

degli Atti del senato riportano le dichiarazioni dei cittadini per ductionem uxoris, 

insieme con quelle dei cittadini oriundi, nelle quali manifestavano la volontà di 

risiedere stabilmente o di far ritorno a Palermo38. Chi si allontanava con la famiglia 

doveva infatti ritornare entro sei mesi per non pregiudicare i privilegi da 

cittadino39. Il senso ultimo di questi atti era chiaramente quello di evitare 

cittadinanze fittizie che avrebbero dato prerogative fiscali e giurisdizionali a chi in 

realtà risiedeva altrove; tuttavia, l’attaccamento alla comunità era un elemento 

essenziale per la costruzione dell’identità come cives. 

 
4.c. La cittadinanza e le sue prerogative. Palermo 

Come a Cagliari, anche nella Palermo spagnola per accedere ai lavori corporati il 

possesso della cittadinanza non era un requisito richiesto (Vigiano, 2004, p. 16)40. 

Poiché, infatti, non era un privilegio da loro concesso o certificato, le maestranze 

palermitane non erano sostanzialmente interessate al possesso della cittadinanza; 

altri strumenti formalizzati negli statuti erano in definitiva più efficaci per 

controllare l’iscrizione all’arte, tramandare mestiere e bottega all’interno della 

stessa famiglia e controllare l’ingresso di nuovi professionisti. 

I falegnami, ad esempio, richiedevano ai maestri forestieri il superamento un 

esame per poter aprire bottega; i sellai e i merciai richiedevano in più anche il 

                                                                 

37  Vale qui la pena di riprendere alcune riflessioni di francesco Manconi sulla “gerarchia 

dei valori d’appartenenza” per la quale i sudditi sardi – come molti altri uomini e donne 

del loro tempo – avrebbero concepito in modo “abbastanza labile” la superiore entità 

politica della Monarchia rispetto alla “patria” cittadina: “La “patria è dunque il luogo 

dove si nasce, la villa o la città estesa tutt’al più al territorio di pertinenza” (Manconi, 

2008, pp. 10s.). 
38  ASCP, Proviste, 1648-49, II ind., vol. 682.67, atto di don Mario Buglio cittadino oriundo 

23 ottobre 1648, II ind., c. 36v. 
39  ASCP, Giuliana degli Atti del Senato, 1560 - 1640, vol. 1539.1. Si veda anche: Cancila, 

2014, p. 264. 
40  Ad esempio, nei Capitoli dei verdurmai, bottai, (ASCP, Proviste, 1580-81, IX ind., cc. 53r-

72v), spadai (Ivi, cc.122r-125v.). Costituiva un’eccezione l’arte dei aromatari (Vigiano, 

2004, p. 16). 
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pagamento di una tassa doppia rispetto a quella pagata dai colleghi cittadini41; i 

barbieri esigevano dai forestieri un apprendistato più lungo e i cordai (attivi 

prevalentemente nell’indotto della cantieristica navale) imponevano un esame solo 

ai figli dei maestri immigrati, mentre i figli dei maestri locali si limitavano a 

richiedere una licenza42. Rispetto alle funzioni assistenziali, in particolare per far 

sposare le ragazze rimaste orfane o in povertà, in alcune arti era accordata una 

certa precedenza alle cittadine, in altre alle figlie dei maestri che erano stati iscritti 

per più tempo43. Per la nomina dei consoli e dei consiglieri, che avevano 

rappresentanza all’interno del Consiglio civico, la scelta doveva invece ricadere tra 

i cittadini palermitani: il possesso del privilegio era richiesto ad esempio da 

marmorari, falegnami, maestri d’acqua, mercanti di panni di seta44.  

Anche a Palermo, però, la condizione di cittadino riservava comunque speciali 

prerogative a chi era riconosciuto come tale: la possibilità di ricoprire cariche 

pubbliche legate alla politica e all’amministrazione civica, ma anche importanti 

esenzioni fiscali e commerciali. I cittadini palermitani non erano sottoposti ai riveli 

per i beni posseduti fuori città45, potevano importare ed esportare mercanzie dal 

porto e dalle porte cittadine senza pagare alcuna gabella di dogana (con l’eccezione 

di alcuni generi e merci soggetti a speciali estrazioni), potevano far legna e far 

pascolare greggi e bestiame in tutte le terre demaniali, ecclesiastiche e feudali del 

regno46.  

Poiché Palermo non era sede universitaria, il senato elargiva annualmente un 

sussidio a due giovani cittadini affinché potessero mantenersi agli studi in legge, 

medicina, filosofia e teologia in altre località (per lo più Catania e Bologna); per 

altro tipo di sussidi o elemosine a poveri e bisognosi o franchigie per famiglie 

                                                                 

41  ASCP, Sancta Sanctorum, Capitoli dei sellai, 1614, vol. V, capitolo 4. 
42  ASCP, Proviste, 1668.69, VII ind., causa dei mastri Barbieri contro Vincenzo Spoto, 5 e 19 

settembre 1668, cc.20r e ss; ASCP, Proviste 1613-14, XII ind, Capitoli dei cordai, cc. 508v-

513v, cap. 3.  
43  ASCP, Proviste, 1623-24, VII ind vol. 657, Capitoli dei vermicellai, cc.495v-508v.  
44  Lionti, 1887, p. 10; ivi, cap. VII, p. 82; ASCP, Proviste, 1615-16, Atto del console dei 

mercadanti dello esercitio della seta, 8 giugno XIV ind. 1616, cc. 369r-369r.  
45  Si trattava di rilevazioni sulla composizione familiare e del patrimonio per le 

contribuzioni alla Corona (Cancila, 2001, p. 268).  
46  Privilegio di Federico II, anno 1200, in De Vio (1706), pag. 10-11; Consuetudine XXXII, 

Consuetudines felicis Urbis Panhormi raccolte da Giovanni Naso (1478). 
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numerose non vi era alcuna distinzione tra cittadini e residenti, purché queste 

ultime avessero abitato in città da almeno un anno.  

Alle prerogative tradizionalmente attribuite ai cittadini, se ne aggiunse una 

nuova, scaturita dai provvedimenti presi dal senato negli anni immediatamente 

successivi all’insurrezione del 164747.  

Durante i primi tumulti, su richiesta popolare furono abolite le gabelle sui 

principali generi alimentari, mettendo in crisi il fragile equilibrio dell’economia 

cittadina. Dal gettito delle gabelle si pagavano infatti ogni due mesi le rendite ai 

bimestranti, ossia ai compratori di debito pubblico che avevano acceso soggiogazioni 

(mutui ipotecari), garantite sui cespiti delle imposte (Benigno, 2011, pp. 172s.).  

La necessità di continuare a corrispondere le rendite ai bimestranti impoveriti – 

in particolare, a “Chiese, Monasterii, Luoghi Pii, Pupilli, Vedove, ed altre persone 

miserabili, e privilegiate” – impose la ridefinizione dei carichi fiscali e la 

costituzione, nell’agosto del 1648, di una Deputazione per la gestione degli appalti 

di riscossione e degli introiti delle nuove gabelle. Poiché non sarebbe stato 

possibile garantire per tutti i pagamenti il precedente tasso d’interesse al 5%, il 

Consiglio civico stabilì che i cittadini (incluso monasteri, chiese e opere pie esistenti 

in città e nel suo territorio) percepissero le rendite all’interesse del 4%, i regnicoli al 

3,5% e i forestieri al 3%. A tutte le persone che desideravano abitare a Palermo 

sarebbe rilasciato il privilegio di cittadinanza ma, per godere della rendita al 4%, 

sarebbe dovuto prima trascorrere un quinquennio di residenza continuativa dal 

momento del riconoscimento48. Il vantaggio di cui avrebbero goduto i cittadini 

rientrava infatti all’interno degli “officia et beneficia”, ai quali si poteva accedere 

dopo un certo periodo di tempo. Con un bando pubblico emanato al principio di 

settembre, furono comunicati i termini entro i quali i bimestranti avrebbero dovuto 

presentare ai contabili della Deputazione “loro fedi e scritture per demostrare loro 

cittadinanza, seu regnicoli o forestieri”, in modo che i loro conti fossero aggiornati 

secondo le nuove disposizioni del Consiglio49.  

                                                                 

47  Sulla ricaduta di questi provvedimenti la mia indagine è ancora in corso e presento qui 

alcuni risultati preliminari; sulle rivolte, si vedano, almeno, Siciliano (1990), Palermo 

(2009).  
48  Consiglio pubblico del 29 agosto I ind. 1648, testo in Ordinazioni e regolamenti della 

Deputazione di Nuove Gabelle stampate a Palermo nel 1796 (Stamperia di Salvatore 

Sanfilippo) pp. 28-58; pp. 30, 42. 
49  ASCP, Bandi, 1648-49, bando dello discalo delli renditi et assento d’essi, 7 settembre II ind. 

1648, cc. 8v-9v. 
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La reazione dei beneficiari fu immediata e diversi di loro presentarono a partire 

dall’ottobre del 1648 suppliche, affinché il calcolo che li riguardava fosse rivisto e 

corretto. Gli esponenti desideravano che fosse definita senza alcuna incertezza la 

propria appartenenza a uno dei tre gruppi di beneficiari. La metà di essi erano 

donne, regnicole o forestiere, che ritenevano invece del tutto legittimo l’essere 

riconosciute come cittadine: per essere state sposate con un palermitano, le vedove 

dichiaravano di rientrare pienamente nel caso dei cittadini per ductionem uxoris; già 

spose di Gesù Cristo, le monache affermavano invece di essere vere cittadine per la 

lunga abitazione nei monasteri della città50.  

Nel 1650, il senato cittadino apportò alcune riforme nell’ordine dei pagamenti 

delle rendite, stabilendo che la priorità nei tempi di pagamento andasse ai cittadini 

e poi, nell’ordine, ai regnicoli e ai forestieri, distinguendo però tra residenti e non 

residenti. Tutti i residenti “concorrino a pagare il peso d’esse gabelle applicati alla 

sodisfatione di essi subiugatarij”51 e questo dava loro diritto di precedenza su chi 

risiedeva altrove. Nel 1656, il senato definì ulteriormente alcuni punti per porre 

fine alle continue “inventioni” dei regnicoli che accendevano sempre nuovo 

contenzioso. Fu stabilito che le monache in clausura a Palermo, i forestieri che nel 

1648 abitavano in città ed erano sposati con cittadine, i forestieri e i regnicoli che 

avevano ricevuto le lettere di cittadinanza a partire dal 1648 e per i quali il 

quinquennio di attesa era trascorso avrebbero percepito le rendite come cittadini. 

Al contrario, tutti i cittadini per privilegio che si erano trasferiti altrove con le 

famiglie senza licenza senatoria, se non avessero fatto ritorno entro un semestre 

sarebbero stati pagati come regnicoli52.  

L’obiettivo delle riforme era chiaramente quello che fossero prioritariamente 

erogate le rendite alla fascia di popolazione residente più vulnerabile (vedove, 

monasteri, orfani) e che non fossero danneggiate le principali attività economiche 

della città. Il formale richiamo alle decisioni senatorie del 1656 e al nuovo beneficio 

dei cittadini fu quindi inserito nel testo delle concessioni di privilegi di 

                                                                 

50  Le richieste furono tutte accolte. ASCP, Deputazione di Nuove Gabelle, Atti ufficiali, 

busta 1-6 (1648-70), vol. 1, 1648-58, 31 ottobre 1648-28 agosto 1649, cc. 190r-206r; cc. 192v-

193r.  
51  ASCP, Atti, 1649-50, VI ind. Atto delle gabelle, 26 aprile 1650, cc. 106r-107r. 
52  Ordinazioni e regolamenti della Deputazione di Nuove Gabelle , 1796, Palermo, Stamperia di 

Salvatore Sanfilippo, Determinazione del Senato, 21 luglio 1656, pp. 349-356. Si vedano le 

osservazioni di Massimo Vallerani sulle “capacità dei sistemi fiscali di definire ambiti di 

appartenenza in ragione di un contributo versato” (Id., 2014, p. 664). 
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cittadinanza e residenza e il pagamento delle imposte assunse un ruolo centrale tra 

le pratiche di appartenenza locale53. Per questi beneficiari la cittadinanza fu il 

riconoscimento ufficiale di una situazione di fatto che non era stato necessario fino 

a quel momento formalizzare. 

 

 

5. Conclusioni 

L'analisi dell'istituto giuridico della cittadinanza nei suoi tratti formali è 

l’importante e necessario punto di partenza per comprendere lo scenario politico 

urbano. Questo tipo di approccio è particolarmente fruttuoso per lo studio del 

governo cittadino, sia nelle sue dinamiche interne, sia nelle relazioni con i poteri 

concorrenti e sovralocali. Come nelle altre comunità in età moderna, a Cagliari e a 

Palermo la cittadinanza definiva i confini dell’inclusione e dell’esclusione dai 

poteri pubblici, segnatamente dalle cariche amministrative; la difesa del privilegio, 

in occasione di diversi conflitti, divenne anche strumento di lotta politica. 

Da una prospettiva più attenta alle molteplici e mutevoli condizioni locali è 

possibile condurre un’indagine sulla cittadinanza come insieme di diritti e pratiche 

che di volta in volta scaturiscono da uno specifico legame di appartenenza (Costa, 

1999). Questo legame poteva essere ridefinito, a partire da particolari sollecitazioni. 

Nel caso di Cagliari, l’evento della conquista aragonese non mutò 

sostanzialmente l’uso discriminatorio dell’istituto della cittadinanza, nei confronti 

dei sardi, sulla base dell’origine dei componenti del patriziato locale; la conquista 

pose tuttavia importanti premesse per le successive evoluzioni in età moderna. Le 

concessioni fatte da Carlo V ai sardi nella direzione di un allargamento delle 

possibilità di accesso alla cittadinanza cagliaritana furono infatti il riconoscimento 

della loro appartenenza all’ampio sistema policentrico di regni, manifestata dal 

fedele sostegno economico e militare dato dagli autoctoni al sovrano. 

Nel caso di Palermo, l’attaccamento alla città doveva essere manifestato sia da 

parte dei residenti, sia da parte di nuovi immigrati e da coloro che desideravano 

reintegrarsi in città dopo una lunga assenza, in vari modi: in primo luogo 

                                                                 

53  “Inde in futurum Dei ope concedendis inter quo ad beneficium discalationis seu 

soluptionis redditum debitorum super Patrimonio huius urbis iuxta formam attus fatti 

per Illustrem Senatum sub die 21 julii 1656 (…)” (ASP, Corte Pretoriana, Lettere e 

privilegi, 1672-73, vol. 6759, Privilegio per Giuseppe Lombardo, 22 marzo 1673, cc. 105v-

106r; altri privilegi alle cc. 141v-142v; 134v-135v). 
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attraverso il rispetto dei privilegi e delle consuetudini dell’universitas (al quale era 

tenuto anche il viceré, che manifestava questa volontà giurando nel corso della 

cerimonia per il suo insediamento)54; dall’adempimento dei principali doveri 

connessi alla partecipazione alla vita comunitaria (come, ad esempio, il pagamento 

delle imposte). Infine, ma non ultimo per importanza, l’attaccamento alla città era 

manifestato dalla volontà di risiedere stabilmente nella comunità alla quale gli 

individui che richiedevano il riconoscimento formale come cittadini e cittadine 

sentivano già di appartenere; nelle (purtroppo poche) petizioni che abbiamo per il 

rilascio del privilegio, il richiamo alle intenzioni è molto usato nel linguaggio dei 

richiedenti e dei loro testimoni e il positivo esito dei procedimenti ne attesta tutta 

l’efficacia. 
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